Giovanni Gazzoli (Trasporti Cgil)

L’esistenza di un’emergenza salariale in Italia è ormai riconosciuta da tutti, anche se imprese, governo e opposizione la impugnano per consolidare la produttività delle aziende. E comunque sono soprattutto i lavoratori dipendenti a sentire questa penuria salariale sulla loro pelle.

Uno studio della Banca dei regolamenti internazionali pubblicato nel maggio di quest’anno dice che tra il 1976 e il 2005 la quota destinata ai salari è scesa, in Italia, dal 76 al 68 per cento del Prodotto interno lordo, e calcola che senza questo abbassamento, ciascuno dei 17 milioni di salariati italiani potrebbe contare su 7mila euro annui in più in busta paga. Questi dati possono essere riferiti a tutto l’Occidente sviluppato, all’Unione europea dei primordi, insomma.

Un altro studio da parte del direttore generale di France Gestion, dice che sui primi cento gruppi europei risulta che tra il 1986 e il 2006 il peso del costo del personale sul valore aggiunto è crollato dal 68 per cento al 46 per cento. Le cause sono: riduzione degli organici (meno gente occupata nelle fabbriche), delocalizzazioni e controllo della crescita salariale.

Il sindacato italiano affronta il problema col documento unitario sulla riforma della contrattazione; Angeletti, segretario della Uil, dice che questa piattaforma ha un obiettivo preciso: dopo dieci anni, far aumentare i salari attraverso un modello più efficace e con una riduzione delle tasse a lavoratori e pensionati. La novità sostanziale della piattaforma consiste nel rafforzamento della contrattazione di secondo livello, e per fare spazio a questo livello di contrattazione il contratto nazionale di categoria viene ridimensionato alla difesa del potere d’acquisto, con il recupero dell’inflazione che si può prevedere (o comunque prevedibile). Questiona ardua! Chi poteva prevedere il petrolio a centotrenta dollari o l’aumento così forte dei prezzi in agricoltura? Chi può essere in grado di prevedere l’inflazione fra due o tre anni? Altro che modello più efficace! Sotto sotto ci saranno le confederazioni dialoganti della concertazione con il governo dell’aziendalismo...

La Cgil sbaglia ad accettare questa impostazione. Io sono iscritto alla Filt-Cgil e faccio parte del direttivo comprensoriale per le Ferrovie Nord, ma sono in sintonia con la più forte categoria industriale, che è la Fiom, che sembra decisa a mettere in discussione questa riforma.
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